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  1ª edizione digitale – 20XX




  Qualora si volesse condividere questo ebook con un’altra persona, si chiede cortesemente di scaricare una copia a pagamento per ciascuna delle persone a cui lo si vuole destinare.




  Se si sta leggendo questo ebook e non lo si è acquistato, qualora risulti di gradimento, si chiede, per favore, di acquistarne anche una copia a pagamento, al fine di poter permettere la continuità e la crescita del lavoro e la possibilità di offrire sempre più titoli e una qualità sempre maggiore.




  Grazie per l'aiuto e per aver rispettato il lavoro dell’autore e dell'editore di questo libro.




  Data la rapidità con cui gli strumenti di sviluppo e i linguaggi vengono aggiornati, i contenuti di questo ebook si intendono fedeli allo stato dell’arte al momento della pubblicazione.




  Nota




  Si chiede cortesemente ai lettori la disponibilità a collaborare al miglioramento dell'opera, segnalando qualsiasi refuso e/o errore operativo riscontrato nella lettura dell'e-book utilizzando una e-mail da inviare all'indirizzo dell'autore.
 Si veda per l'indirizzo le introduzioni o il colophon alla penultima schermata.
 L'autore si impegna ad apportare quanto prima possibile le correzioni ritenute opportune o necessarie.
 Si ringrazia sin d'ora per l'eventuale collaborazione.




  Introduzione




(della 1ª edizione a stampa)





  W.Y.S.I.W.Y.G.




 What You See Is What You Get




(Quello che vedi è quello che ottieni)




Acronimo del mondo informatico




  In questo manuale sono contenute – in forma schematizzata e, dove possibile, illustrata – le descrizioni delle varie regioni anatomiche del corpo di un cane.




  In un volume separato sono anche approfondite le descrizioni del pelo, del colore e delle particolarità dei mantelli, sempre con criterio anatomo-topografico.




  Ci sono solo le cose essenziali sinteticamente descritte, riepilogate e illustrate.




  Vi sono anche riportati alcuni cenni utili alla classificazione delle varie regioni corporali, senza entrare nel dettaglio di un trattato di cinometria o di morfotipologia.




  Spero sia utile specialmente a chi cerca risposte immediate e a chi vuole farsi una idea della variabilità dell’aspetto esteriore delle razze canine.




  Buona consultazione.




  Piove di Sacco, Febbraio 2015




  M.C.




mario.canton@tiscali.it
 infodj@dogjudging.com




  Considerazioni generali




  Taglia




  Il peso, la statura e la sagoma complessiva del corpo del cane ne costituiscono la taglia (o formato o mole) che è tipica di ciascuna razza ed è influenzata notevolmente dall’età, dal sesso e dalle condizioni ambientali (segnatamente dall’alimenta­zione).




  Nella valutazione della taglia dei soggetti adulti si usano i termini di:




  

    	grande taglia (ipermetrici);




    	media taglia (eu­metrici);




    	piccola taglia (ellipometrici);


  




  ma questa terminologia ha un puro valore indicativo; per quanto riguarda la taglia è sempre opportuno fare riferimento a peso e altezza.




  Esiste anche una ulteriore suddivisione della taglia in:




  

    	grandissimo, grande e grandicello (per le grandi taglie); 




    	mezzano (per le taglie me­die); 




    	mezzanetto, piccolo e piccolissimo (per le piccole taglie). 


  




  In alcune razze esiste una specifica suddivisione per categorie di peso e altezza dei vari soggetti e in alcune altre esistono massimi e minimi che prevedono, se oltrepassati, la squalifica in manifestazioni ufficiali.




  In termini ge­nerali, può essere considerato di piccola taglia un cane che non superi i 10 kg di peso, di media taglia sino ai 40 kg e di grande taglia oltre quest’ultimo peso.




  I limiti fisiologici sono rappre­sentati per il peso dagli oltre 130 kg di alcuni rari soggetti di razze Molossoidi (cani di San Bernardo, Mastiff, etc.) e da pesi inferiori al ½ kg in alcune razze da compagnia (Chihuahua, Yorkshire Terrier, etc); per l’altezza, dal superamento del me­tro, al garrese, in alcuni Irish Wolfhound e Alani ai 5 cm, o meno, in alcune razze da compagnia.




  Come si può notare la variabilità ge­netica è enorme ed è alla base della selezione artificiale mirata all’ottenimento di razze specifiche destinate a particolari com­piti utilitaristici.




  Peso 




  Il peso viene determinato preferibilmente al mattino con l’animale a digiuno, utilizzando una bilancia a bascula.




  Natural­mente una valutazione approssimativa può essere effettuata anche ad occhio, ma è molto difficile da eseguire, anche se esistono persone molto allenate (per lo più commercianti di bestiame o me­diatori) che sono in grado di effettuare stime del peso ad occhio con precisione sconcertante.




  Statura 




  La statura o altezza al garrese si misura con l’animale piazzato su di un piano orizzontale, a collo e testa mantenuti in posizione normale (non innalzati né abbassati), con l’asse dell’avambraccio perpendicolare al terreno.




  Viene presa la misura da terra alla punta superiore delle scapole con uno strumento de­nominato cinometro, che non è altro che un bastone di Lydtin (impiegato su mucche e cavalli) adattato alla taglia dei cani, nei paesi europei, mentre negli stati del Nord America si preferisce l’uso del cinometro a caval­letto.
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  (Da sopra) Costruito alto (molta aria sotto di sé) e costruito basso (poca aria sotto di sé)




  Accrescimento ponderale




  Se il peso nel cane adulto è relativamente fisso, al contra­rio, quello di un cucciolo alla nascita può variare da 1 a 2 vol­te su quello considerato statisticamente normale.




  Il peso totale è in media 1/7 di quello della madre, e il peso della placenta e delle secondine circa 1/5 del peso del cucciolo.




  L’ossificazione procede in maniera che la pubertà arriva in media tra l’ottavo e il decimo mese e l’età adulta tra i dodici e i diciotto mesi; le femmine sono sempre più piccole dei maschi.




  L’accrescimento pon­derale varia molto rispetto al numero dei piccoli allattati: un unico piccolo accresce di circa 10 volte il suo peso in un mese; con 2 piccoli l’accrescimento più o meno si dimezza.




  Curva di accrescimento




  Tutto il processo di accrescimento si svolge seguendo una curva regolare.




  Ogni deformazione della curva indica un problema di accrescimento, prima ancora che si evidenzi alcun sintomo, ed è un ottimo sistema di controllo che permette di rimediare preco­cemente ad eventuali inconvenienti.




  Problemi patologici e presenza di vermi intestinali sono tra le cause più comuni di ri­tardo nell’accrescimento.




  Altro problema comune può essere rap­presentato da una dieta scarsa o mal equilibrata specialmente in inverno quando aumenta il fabbisogno calorico del cucciolo.




  Il peso rimane stazionario o può diminuire nel periodo di eruzione dei denti permanenti (anoressia della dentizione).
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  Indice di accrescimento




  L’aumento giornaliero di peso per chilo di animale vivo costituisce l’indice di accrescimento; la velocità di accrescimento è in relazione a questo indice.




  Il rapporto approssimativo tra il peso del neonato e quello dell’adulto (coefficiente d’intensità di accrescimento) non è direttamente proporzionale al peso alla nascita, risulta pertanto difficile determinare una legge genera­le a motivo della grande diversità di taglia, formato e peso del­le varie razze e varietà comprese nella specie canina.




  Rilevazione dell’accrescimento




  Risulta semplice per un allevatore seguire e annotare l’accrescimento ponderale di un determinato soggetto ed è possibile trovare su questo argomento numerosi studi, al contrario i docu­menti riguardanti l’aumento della taglia sono attualmente piutto­sto rari. Inoltre, nei primi tempi risulta difficile rilevare le va­riazioni in taglia dei cuccioli.




  Per i periodi immediatamente successivi, tra il 3° e l’8° mese, l’accrescimento in taglia sem­bra il più rapido di tutto il periodo di crescita.




  Le cifre medie ottenute su campioni, di cui sono stati rilevati peso e taglia, rimangono determinate considerando peso (P) in grammi e altezza (H) in centimetri, in età adulta.




  Il rapporto ponderale sembra essere tanto più elevato quanto più l’animale si trova in buona salute; ciò dimostra che l’accrescimento ponderale è molto più influenzato dalla malattia che l’accrescimento in taglia, tanto che questo rapporto può, come la curva dei pesi, dare delle indi­cazioni utili all’allevatore sullo stato di salute dei giovani soggetti.




  Rapporto taglia/peso




  Sugli animali in perfetta salute l’aumento della taglia non si è dimostrato proporzionale all’aumento del peso, variando que­sto rapporto con l’epoca della crescita, per il fatto che inizialmente la quantità di proteine ingerite deve essere molto ele­vata, mentre in seguito diminuisce progressivamente con la cre­scita del soggetto.




  È nozione comune, particolarmente tra gli allevatori di razze di cani che da adulti possiedono una taglia discreta, che la crescita visivamente sembra procedere “a scat­ti”; ciò è appunto dovuto ad uno sfasamento tra crescita pondera­le e crescita staturale, fatto che determina un veloce cambiamento complessivo delle proporzioni a livello di immagine.




  Il feno­meno è particolarmente evidente in razze ad ossa molto allungate (razze giganti o longilinee).




  Rapporti di scala




  Affrontiamo ora brevemente un problema di rapporti di scala che può essere riassunto sinteticamente nella domanda: può un ca­ne piccolo essere l’esatta replica di una corrispondente razza di taglia normale?




  Molte razze hanno uno standard con due o più varietà di altezza. Normalmente si ritiene che essendo unico lo standard le varie parti dovrebbero rimanere con le medesime proporzioni anche in presenza di taglie diverse. Da un punto di vista fisico e fisiologico ciò non è possibile. Per illustrare ciò ci serviremo di alcuni parametri: diametro di gambe e zampe, taglia del cranio, taglia dell’occhio, velocità di movimento degli arti e area superficiale (responsabile della dispersione di calore).




  Come regola generale se si raddoppia l’altezza di un sogget­to il peso aumenta di circa 8 volte (il volume varia con il cubo, la superficie con il quadrato), questo significa una notevole differenza di peso per soggetti con differenze anche contenute in altezza.




  Si consideri ora il diametro di una zampa e della relativa gamba. Se si suppone che un cane possieda una zampa e una gamba adeguati a sorreggere il suo peso, si provi a pensare come do­vrebbero essere quelle di un cane il doppio più alto. Il cane più alto che pesa circa 8 volte il primo per scaricare la stessa pressione sull’area di appoggio dovrebbe avere una zampa larga 8 volte quella del primo o 2,8 volte in larghezza (l’area varia con il quadrato del diametro). I piccoli cani da compagnia hanno zam­pe più piccole e sottili con equivalente scarico di peso.




  Natu­ralmente volendo mantenere a tutti i costi le identiche propor­zioni, per selezione è possibile ottenere cani più piccoli con zampe più grandi del necessario, ma non servirebbe a niente e la natura combatterebbe una tale forzatura. Geneticamente, i carat­teri ereditari dei cani piccoli sviluppano zampe della larghezza necessaria (non della larghezza necessaria a rispettare le pro­porzioni previste dagli standard).




  L’aumento in peso del cucciolo di un mammifero è proporzionale a circa 2/3 del suo peso corporeo; anche l’area superficiale si comporta in questo modo, perciò possiamo dire che il peso del cervello necessario è approssimativamente proporzionale all’area superficiale. Se si suppone che un cane pesi il doppio di un al­tro la taglia di cervello necessaria risulterà circa 1 e 1/3, cioè peserà 8 volte il cane più piccolo ma avrà bisogno di un cervel­lo 5 volte più grande. Come per qualsiasi altro problema biologi­co esistono delle variazioni individuali, ma ovviamente qui stia­mo parlando di media.




  Come dimostrato dai fatti esposti nei cani piccoli, a confronto con i soggetti più grandi, si osserva comu­nemente un cranio proporzionalmente più grande in volume. Per produrre l’illusione di una testa proporzionata in taglia rispet­to al cane più grande generalmente si accorcia il muso. La lun­ghezza totale della testa e la sua larghezza rimane così nei li­miti di proporzione, ma non più la distanza dal naso allo stop. Le proporzioni craniche non sono molto adatte all’alterazione per allevamento selettivo. Se dovesse apparire una mutazione che ri­duce in taglia il cranio dei cani piccoli vi è da dubitare che rimarrebbero ancora degli accettabili animali da compagnia per l’uomo.




  Un chiaro esempio di quanto sinora esposto si può osservare nei Beagle delle due taglie. Le gambe corte si muovono più velo­cemente di quelle lunghe. Il tempo di oscillazione è proporziona­le alla lunghezza, come ben sa chi possiede un orologio a pendolo (accorciando il pendolo l’orologio va più veloce).




  In accordo al­la seconda legge di Newton a parità di forza aumenta l’accelerazione se la massa viene diminuita (F = m ∙ a).




  Dal momento che le gambe di un piccolo cane sono corte e leggere, le gambe si muovono rapidamen­te, così rapidamente che non si riesce a metterle a fuoco con l’occhio.




  Il ritmo è totalmente differente e un piccolo cane non può rassomigliare ad un cane ad arti più grandi.




  Gli occhi nei piccoli cani sono in proporzione al peso del corpo più grossi di quelli dei cani più grandi e tendono, nei ca­ni più piccoli, ad essere prominenti.




  Rapporto massa/superficie




  La dispersione di calore in un mammifero è proporzionale alla sua area superficiale e l’area superficiale, come si è detto, aumenta in rapporto a circa 2/3 del peso corporeo. Per unità di peso, cani piccoli hanno una maggiore dispersione calorica.




  Come ogni allevatore di cani piccoli sa, essi devono essere tenuti più al caldo di quelli grandi. Questo fatto non ha nulla a che vedere con la proporzione delle parti ma serve a dimostrare, ulterior­mente, che i cani più piccoli non possono essere dei duplicati miniaturizzati dei corrispondenti soggetti più grandi.




  Se si permette ad una varietà più piccola in taglia di un determinato cane di obbedire alle leggi della natura, essa presenterà ossa articolari più sottili, zampe più piccole, cranio più largo, occhi più grandi e un’azione accelerata delle gambe.




  È alquanto dubbio che un piccolo cane possa mai essere sviluppato come una replica in scala minore di un cane più grande.
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